
CREATIVI «E ora che siamo qui davanti alla

Questura, vorrei chiedere al ministro Amato

dove sono i terroristi? Il popolo è sceso in

piazza per dire pacificamente che la base

non si farà». Applau-

si, musica anni Set-

tanta, danze dietro il

furgone dei Collettivi

universitari.Volti dipinti di bian-
co, parrucche, travestimenti da
Ape Maia. E ancora musica, que-
sta volta etnica: quella di Goran
Bregovic fa la parte del leone.
Trent'anni fa l'avrebberochiama-
ta l'ala creativa del movimento,
quella degli indiani metropolita-
niediCavalloPazzo.Lacalatade-
gli unni non c'è stata, la città del
Palladio e delle basi militari non
è stata espugnata. Centri sociali,
collettivi e un'ampia gamma di
partiti comunisti - qualcuno ne
ha contatti 16, da quello trotzki-
stadiFerrandoainostalgicidiSer-
vire il popolo - si sono limitati a
percorrerne i sette chilometri di
circonvallazione . Insieme ai boy
scout di Vicenza, in divisa e col
simbolo della pace dipinto sulle
guance, alle "Comunità cristiane
e famiglie per la pace", alle signo-
reconbimbie aquelleconi cani.
Si fa presto a dire centri sociali,
contarli e soprattutto capirli è un
altro paio di maniche.
Alle9,30ciprovanodueattempa-
ti signori, con un paterno benve-
nuto vergato in rosso su un gran-
de cartello bianco appeso davan-
ti alla stazione ferroviaria: "Gra-
zieai ragazzivenutiperaiutareVi-
cenzae l'Italia".Leunichebandie-
re in vista per il momento sono
quelle del Partito umanista. Un
taxista avvista cinque ragazzi coi
caschi appesi agli zainetti, ma
nonsonoleavanguardiedegliag-
guerriti "spezzoni" temuti da
Amato.Forsesonociclisti.Unasi-

gnora con la pettorina arancione
e la scritta "Staff" sulla schiena di-
stribuisce magliette: «Così il mo-
vimento si autofinanzia. È pazze-
scocheadessocivoglianofarpas-
sareperbrigatisti.Questamanife-
stazione è trasversale, dentro c'è
anche gente che ha votato Fi».
Qualcuno indossa la scritta "Di-
sobbedisco", altri hanno sul dor-

so la parola "Pace" in otto lingue.
Ilgiornoèancoragiovane,c'èan-
cora tempo di chiedersi cosa suc-
cederà. Davanti a un bar Oreste
Scalzone ingaggia interminabili
tenzoni verbali coi giornalisti:
«Se uno fa guerriglia non ti da
l'appuntamento: non viene a Vi-
cenza a mezzogiorno, magari va
a Ferentino alle 15». Poi precisa,

distingue,schiva.«Sevedessibru-
ciare una bandiera americana,
aiuterei a spegnerla. Perché non
hasensoprenderselaconunana-
zionalità o una razza. Se uno fa il
padrone si può dimettere, se uno
è spoletino no». Passano i primi
cartelli: "Di Cermis ne basta
uno". Sulle bandiere di Rifonda-
zione si legge che è meglio ascol-

tare la base che costruirla.
Da Padova arriva Luca Casarini
con i Disobbedienti. «Sarà una
bellissima manifestazione, un
grande corteo pacifico e molto
forte:nessunopotrànontenerne
conto. Sarà uno spazio aperto a
tutti».Servizid'ordine?«Chivuo-
levieneconnoinoi,chinonvuo-
lefarà il suocorteo.Laparolad'or-

dineèautogestione,partecipazio-
ne.Quici sonopersoneperbene,
quello di 'massa' è un concetto
dell'800. Il verodibattitoda fareè
quello sulla legalità, che qui, og-
gi,nascedalbassoesi contrappo-
ne a quella ufficiale, che cala dal-
l’alto».
Il corteo muove i primi passi. La
lingua ufficiale è il veneto, basta
guardare gli striscioni: "Paroni
del mondo gavì tocà il fondo",
"Quei che ne comanda xe sem-
pre una brutta banda". Un signo-
re indossa un cartello: «Sono vi-
centino, comunista, pacifista
(me ne vanto) e iscritto ai Demo-
craticidi sinistra.Sonoprofonda-
mente deluso».
DietroilcamiondiRadioSherwo-
od, emittente padovana , si balla
sulle note di un indiavolato rap
salentino: «La ricchezza della ter-
ra la facciamo noi, la rivoluzione
la facciamo noi». Più avanti un
gruppodi fiati commenta inmu-
sica quello che una ragazza grida
al megafono: «Questa città ha
buona memoria, fuori la guerra
dalla storia». Il clima cambia per
pochi istanti quando un gruppo
con le bandiere dell'Autonomia
si inseriscenelcorteodavanti alla
Questura.Nessunoslogan,dimu-
sicaedanzemancoaparlarne.Le
espressioni sono severe, ma non
succedenulla.Poi arrivanoquelli
del Gramigna, il centro sociale
padovano sfiorato dalle indagini
dellaProcuramilanese e il tempo
sembra fermarsi a 30 anni fa. "Li-
bertàper icompagniarrestati",di-
celostriscione,conunastellaros-
sachespuntatra le sbarrestilizza-
tediunaprigione.La liturgiapre-
vede che i nomi delle persone in
carcere vengano invocati da una
voce solista, mentre il coro ripete
"libero". La novena si interrompe
quando un grosso petardo vola
sul tettodell'ufficiostranieridella
Questura. Qualcuno ha il volto
coperto, altri hanno sul capo il
cappuccio della felpa. «Fuori i
compagni dalle galere, dentro i
giornalisti e le camice nere». «Ar-
restano i compagni, proteggono
i fascisti: i magistrati sono i veri
terroristi». Ma nel corteo nessu-
no li imita.

FIRENZE

D’Alema: «Il documento dei popolari
della Margherita atto fondativo del Pd»

Un grosso petardo lanciato sul tetto
dell'Ufficio stranieri della Questura, poco
istanti dopo il passaggio del centro sociale
Gramigna, frequentato da alcuni padova-
ni finiti in carcere all'inizio della settimana
con l'accusa di aver costituito una colonna
delle Brigate rosse "Seconda posizione". È
stato l'unico momento di tensione - non
sfociatocomunque in incidenti - registrato
ieri a Vicenza, durante la manifestazione
contro la trasformazione dell'aeroporto
Dal Molin in una base militare americana.
L'esplosione, piuttosto rumorosa, non ha
prodotto danni. Quelli del Gramigna, una
cinquantina di persone, hanno continua-
to a gridare per tutto il corteo slogan con-
tromagistrati,poliziaegiornalisti,chieden-
do la liberazione dei compagni arrestati,
senza però "contagiare" il resto del corteo .
Chihaprovatoafotografarliè stato insulta-
to e minacciato. La manifestazione è stata
controllata dall'alto da sei elicotteri della
polizia,diverse centinaiagli agentipiazzati
soprattuttoadifesadelcentrostorico, laco-
siddetta "zona rossa" della città.

■ «Uno degli atti costitutivi del
Partito Democratico è il docu-
mento con cui 60 parlamentari,
soprattuttoexdemocristiani,han-
no difeso i diritti degli italiani».
Sono quasi le undici di sera e nel-
l’auditorium del Palazzo dei Con-

gressiaFirenze, tuttoesauritocon
lagentecheriempieanche i corri-
doie le scalinate, scatta l'applauso
più forte di tutta la serata. In pri-
ma fila, guardando verso il presi-
dente Ds Massimo D'Alema, ci
danno dentro anche il segretario

regionale della Margherita tosca-
na Antonello Giacomelli e il neo-
coordinatore fiorentino Giaco-
mo Billi. Resta invece immobile il
presidentedellaProvinciaMatteo
Renzi.D'Alemasta parlando della
legge sulle coppie di fatto varata
dal governo Prodi, delle pressioni
di Ruini e della "resistenza" laica
messa in piedi proprio da parla-
mentari ex Dc della Margherita.
Applauso anche per Oscar Luigi
Scalfaro. Renzi resta immobile.

Sorridono sul palco invece Vitto-
ria Franco, neocordinatride delle
donneDseMarcoFilippeschidel-
la segretria nazionale Ds.
Insommadalla seratadi venerdì è
emerso che nella costruzione del
futuro Pd un blocco di riferimen-
to già c'è. E' quello di chi arriva da
due tradizioni a lungo separate:
ex comunisti e ex dc. E non se ne
vergogna. Anzi. D'Alema ricorda
la carica di "creatività" del comu-
nismo italiano e spiega che den-

tro il Pd va portata la carica ideale
dellasinistrae le ideedelcattolice-
simo democratico. «Nel Pd - è an-
corapiùesplicitoD'Alema-ognu-
no deve entrarci con la sua storia,
perché non dovrà essere un porto
delle nebbie dove tutti si confon-
de». Insomma la nuova identità
democraticanonsi faràper sottra-
zione.EcosìD'Alemaricordailva-
lore aggiunto dell'Ulivo, che va al
di là della sommatoria dei partiti
che lo compongono, e pone al Pd

ancheilcompitodisuperare ladi-
cotomiapartiti-societàcivile.Eco-
sìvienefuoridalleparolediD'Ale-
ma un partito fatto di militanti e
di primarie insieme. Che poi è il
modello che chiedono i Ds tosca-
niechestascritto -ricordail segre-
tario Manciulli, nel loro docu-
mento di adesione alla "Fassino".
Sezioni ma anche primarie e qui
l’esperienza - sottolinea il presi-
dentedella Regione ClaudioMar-
tini - è già legge.
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■ di Maria Novella Oppo

Sembra facile parlare
di centri sociali:
sono tanti e tutti
diversi. Nel corteo anche
16 partiti comunisti

La litania dei nomi
degli arrestati seguiti
dal grido: «libero».
Ma sono solo in 50
coi volti mezzi coperti

Isolati gli slogan per i br arrestati
Molti disobbedienti, tanti creativi ma nessuno segue le parole d’ordine del centro sociale Gramigna

L’EPISODIO
Un petardo sugli uffici
della Questura, ma niente danni

Scatenata la destra in tv: chi sfila non è patriota
Borghezio: sono cornuti e contenti. Gasparri: Dario Fo fascista, come Gunter Grass

MENTRE LA RAI guarda-

va da un’altra parte e Media-

set si tappava gli occhi, so-

lo La7 e Sky Tg 24 hanno se-

guito la manifestazione di Vi-

cenza. Diversi gli stili, alme-

no all'inizio, poi tutto è diventato
il solito talk show. In partenza Sky
ostentava i “potenti mezzi” della
tv, anche se le riprese dall' elicotte-
ro si sono rivelate inadeguate. Im-
possibile leggeregli striscioni, figu-
rarsi sentire il clima. Il giornalista

volante, infatti, all'inizio descrive-
vaunamanifestazionesilenziosae
sfilacciata, come gli appariva tra le
pale rotanti. Invece La7 ha usato
strumenti più tradizionali: inviati
a piedi tra la folla e conduttore in
studiocon ipolitici. Molto ricerca-
ti i segretari nel corteo, Diliberto e
Giordano. Diliberto ha dichiarato
di aver visto sfilare molte bandiere
dellaMargherita e poi, interrogato
sulla contraddizione aperta con il
governo,haminimizzato:«Secon-
dividessi tutto quello che fa Prodi,
saremmonellostessopartito. Inve-
ce stiamo in una coalizione e nes-
sun governo è mai caduto per una

base Usa».
Nonostante l'elicottero, il corteo
dal basso appariva festoso di bam-
bini,pallonciniemaschere.Gli in-
viati iniziavanotutti conun:«fino-
ra tutto tranquillo». A parte i peri-
colosi imbecilli che chiedevano
“Libertà per i compagni arrestati”
e sonodiventati lanotiziadelgior-
no per il tg di Italia1. Per Sky e La7
un episodio grave ma isolato.
Esagitata ladestra instudio.Secon-
doUrso,An,Vicenzaèstata«occu-
pata da manifestanti, alcuni dei
quali inneggiavanoalleBr».Mode-
rato, per una volta, Caruso, che
esaltavalapartecipazionestraordi-
naria del popolo di Vicenza e del
popolo della pace. Mentre per Fer-

randolamanifestazioneeraunari-
spostaal «maccartismo di Rutelli e
Amato» e contro il governo Prodi;
in singolare sintonia con Gustavo
Selva,chesostenevafosse il funera-
le del governo. Dalla maggioran-
za, in particolare i ds Latorre e Spi-
ni, si sosteneva che la protesta era
contro la base militare, auspican-
do che il governo ascolti i pacifisti.
Il portavoce dell'ambasciata Usa
Benedict Duffy, nello studio de
La7, ha invece commentato: «Sia-
mo a favore della pace come fine.
Ovviamente per noi non deve es-
sere una precondizione».
Ecco la dichiarazione di Berlusco-
ni: «Un giorno triste». Seguivano
esagitati commenti di Cicchitto,

ma non all'altezza di quelli di Bor-
ghezio: «È una manifestazione di
cornuti e contenti». Poi se la pren-
deva con la giornalista Flavia Fra-
tello, che aveva parlato di manife-
stanti leghisti, mentre «milioni di
patriotipadani»sonofedeli agliac-
cordi internazionali. Non poteva
mancare l'intervento illuminante
di Gasparri: «Non mi sembra che
questi manifestanti siano patrioti;
basta guardare le facce…».
BordatafinalediBorgheziocontro
il «giullare di regime ed ex fascista
Dario Fo». A chi protestava per le
offese al Premio Nobel, replicava
ancora Gasparri: «Ci sono un sac-
co di Nobel nazisti e fascisti, come
Gunther Grass».
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OGGI

■ di Gigi Marcucci inviato a Vicenza
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